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CANONICI REGOLARI DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE
In cammino verso il Capitolo Generale – Luglio 2012

TERZA SCHEDA

Il tema della terza scheda operativa si ispira alle parole di Luca “Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?” (Lc 24, 18), con alcune sottolineature per favorire la riflessione personale e la condivisione comunitaria al fine di presentare nell’incontro di mercoledì 29 Giugno 2011 le proposte emerse per la redazione dei Lineamenta per il CG di Luglio 2012.
Inizia così un intenso colloquio “terapeutico” fatto di discrezione, di interesse, di ascolto empatico. “Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: ‘Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?’ (Lc 24, 18). Forse anche noi, come molti cristiani siamo così “forestieri” da non sapere cosa sia accaduto in Gerusalemme (o nella nostra famiglia religiosa). 

Nella riflessione del 1 Giugno, Mons. Poli sosteneva che esiste il rischio di fermarci su alcune parole come: “vita comune, essere più che avere, condivisione, primato della vita interiore, sussidiarietà, lavoro in équipe, ecc… La domanda di fondo è questa: “siamo così forestieri da non ritenere che il carisma di fondazione che ispirato dom Gréa suggerisce un di più – qualcuno di noi ha scritto: ‘un supplemento d’anima’, che deve essere ricuperato perché non vada persa la nostra specificità-identità”.
E noi? In questo lavoro ci accontentiamo di soddisfare gli obblighi oppure siamo entrati un po’ più dentro a questo “cammino di preparazione verso il prossimo Capitolo generale? Quanta “Passione” abbiamo messo nel lavoro personale e comunitario? Abbiamo fatto anche il “passaggio”, la “nostra pasqua? Abbiamo accolto la bella notizia della resurrezione di Gesù oppure tutto è come prima? Come stiamo lavorando? 

Cleopa e il suo compagno hanno voglia di parlare e soprattutto di sfogare il loro dolore. Facilitati dall’interesse mostrato da Gesù, iniziano a raccontare la storia di questo “profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso”.
Questi sono i fatti dolorosi, ma ora che hanno cominciato a parlare non si fermano e manifestano anche la loro profonda delusione:“ Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele”, ma “sono passati tre giorni…”. Gesù ha forse deluso anche noi? Quali speranze abbiamo riposto nel Signore? Ancora una volta, dobbiamo chiederci quale tipo di relazione abbiamo con lui. Se crediamo che Gesù è il Risorto, se su di lui abbiamo fondato la nostra vita, se è l’amico intimo e il Dio in cui crediamo, se lo amiamo sinceramente allora niente potrà scandalizzarci o separarci da lui.
I due discepoli continuano la cronaca del giorno che sta per concludersi non senza un certo imbarazzo per le voci che circolano: “Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo”. Questo è lo scoglio, il confine, l’origine del turbamento dei due seguaci: credere che Egli è vivo!
A questo punto Gesù, con foga, fa una sottolineatura che è per i discepoli, ma anche per noi che fatichiamo a credere: “E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui”. Poveri noi che ci sforziamo di credere senza sapere nulla della bellezza del progetto che Dio ha per ognuno di noi, senza conoscere le radici della nostra fede, senza renderci conto che siamo chiamati per amore, e solo per amore, a vivere la comunità, la chiesa, la formula vincente – tanto cara a dom Gréa: “clero regolare del Vescovo”. 

E’ tempo di dire a Gesù risorto: «Resta con noi…» “Egli entrò per rimanere con loro”. I discepoli, nonostante la loro sofferenza, non dimenticano l’ospitalità e il loro gesto viene ripagato con altro Pane e altro Vino: “Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro”. “Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero”. 
Davanti al Pane spezzato i discepoli prendono coscienza di ogni cosa: leggono i segni e li comprendono, si spiegano l’ardore che avevano nel cuore mentre Gesù rendeva comprensibili le Scritture, decidono senza indugio di tornare a Gerusalemme per raccontare, testimoniare che Gesù è veramente risorto. Proviamo anche a riflettere su due idee forti:
1. Rieducati a vedere

Riflettiamo sui due compagni di viaggio, che lasciano di fretta Gerusalemme dopo la morte del loro maestro, vengono educati alla vista, al vedere. Vengono educati all’ascolto dei sensi, iniziati alla sensibilità. Anche noi possiamo “scappare” davanti all’appuntamento capitolare, sia per non “vedere”, sia per non essere “interpellati”; anche noi possiamo “uscire” con frasi come queste: “tanto non cambierà nulla”, “altre volte abbiamo fatto questo cammino, ma non è successo niente di nuovo”!
2. Camminare verso la risurrezione

Invece desideriamo che l’itinerario che la Congregazione ci sta proponendo ci accompagni al giorno della resurrezione (“progetto pastorale”), dove, come i due, vedremo il Buon Pastore scendere in campo, sia per curare l’eventuale nostra neutralità, sia per coinvolgerci tutti nel cammino del prossimo sessennio. “Riconoscere” è più del vedere, ma vedere nel linguaggio biblico è già un riconoscere.

La pagina di Luca andrebbe letta sempre con i cinque sensi: la vista è, insieme all’udito/orecchio, organo principe. “Vedere” “ciò che è accaduto” (Lc 24, 18) nel sessennio ci servirà per rilanciare la nostra “testimonianza”, per saper vedere le fatiche della Congregazione e per vedere pure il molto “bene” che c’è, come l’impegno e la fatica di tanti Confratelli.
Prima fase: personale (IO) 

Il testo di questa terza scheda in sintesi ci chiede se siamo “tanto o poco forestieri” sulla nostra vita canonicale; adesso invece, siamo invitati a riflettere personalmente sui temi che riteniamo importanti per il futuro della nostra Congregazione e che desideriamo siano oggetto di studio nei lavori di preparazione al prossimo Capitolo generale. Ognuno si prepari all’incontro con il proprio elenco di temi da proporre nella riunione comunitaria.

Seconda fase: comunitaria (NOI)

Nel giorno stabilito, i membri della Comunità si radunano sotto la guida del Superiore per la condivisione fraterna; ognuno accolga con rispetto l’elenco dei temi che ha preparato e al termine concordare insieme una sintesi da presentare nella terza fase (29 Giugno 2011).

Terza fase: assemblea (TUTTI)

In questa terza fase, dopo una breve riflessione di mons. Poli, un membro di ogni Comunità presenterà la propria sintesi relativa ai temi da trattare nei prossimi lavori capitolari; subito dopo si procederà a raccordare le diverse richieste e indicazioni operative per la stesura dei Lineamenta per il CG di Luglio 2012.
